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’ottavo numero della rivista, intitolato Donne e impresa teatrale, è focalizzato sulla 
riscoperta e valorizzazione della storia delle donne nell’ambito degli studi teatrali, 
evidenziando la presenza femminile con una diversa modalità di narrazione e di 

analisi critico-metodologica. 
Nel corso dei secoli l’apporto artistico e tecnico-pratico delle donne nella creazione e 
realizzazione di produzioni teatrali è stato spesso marginalizzato e le carriere femminili 
ostacolate. L’attenzione degli studi si è concentrata maggiormente sulle dive, 
sull’eccezionalità e sulla singolarità di alcune carriere, trascurando spesso il prezioso 
apporto di personalità minori rimaste in ombra, ad esempio il contributo di drammaturghe, 
impresarie, registe, scenografe. Il taglio di genere ha limitato e circoscritto tale tematica in 
una narrazione storico-teatrale “minore” che risulta marginale rispetto alla tradizionale 
storia del teatro. 
Focalizzando l’attenzione sulla cooperazione paritetica, sulla globalità degli apporti 
femminili alla scena e ridefinendo processi e avvenimenti, i contributi del presente numero 
della rivista tentano di superare la scissione esistente fra la storia del teatro comunemente 
nota e una storia teatrale di genere. Il fil rouge che lega i saggi qui raccolti è quello della 
donna nell’impresa teatrale fra la seconda metà del XVIII e la prima metà del XX secolo. 
Impresarie, registe, drammaturghe, direttrici di compagnia, amministratrici, donne che, in 
diverso modo, hanno rivestito un ruolo significativo sia nel processo di creazione e 
realizzazione di una produzione, sia nelle dinamiche della struttura societaria di una 
compagnia o di un’impresa teatrale, sia nell’ideazione di scuole teatrali per la formazione 
delle future artiste. Sono state prese in considerazione anche le carriere soliste e quelle delle 
attrici imprenditrici di se stesse, in modo da comprendere le difficoltà da loro incontrate e le 
strategie che hanno adottato per affermarsi e attuare la propria visione alternativa rispetto a 
quella maschile. 
Nelle fasi del processo creativo, performativo e attuativo della produzione teatrale è stato 
evidenziato quanto la collaborazione con i colleghi potesse essere problematica o sinergica; 
in modo particolare problemi di natura attributiva sulla creazione dello spettacolo 
evidenziano, anche in un ambito teorico-pratico come quello teatrale, l’imbarazzante 
difficoltà ad accettare, riconoscere, valorizzare e tramandare una parità d’ingegno e 
competenze al femminile. 
I primi saggi ricostruiscono i profili di alcune attrici, cantanti e ballerine donne tra 
Settecento e Ottocento. Silvia Manciati si concentra sull’esito di alcune carriere durante 
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l’ultima fase di vita della Comédie-Italienne di Parigi, quando la permeabilità fra la 
componente comica e quella musicale del repertorio degli Italiens ha generando un ruolo 
ibrido, esclusivamente femminile, tanto nella programmazione della troupe quanto nella 
struttura societaria. Pamela Parenti mette a fuoco l’attività di Celeste Coltellini nel fervido 
ambiente culturale della Napoli tardo settecentesca. Questa attrice, cantante e pittrice fu 
interprete di opere molto significative del teatro musicale, divenendo un modello del 
cambiamento in atto per la conquista di una maggiore dignità nella professione. Gli esiti di 
questo processo nel corso del XIX secolo sono illustrati da Monica Canu attraverso una 
riflessione sul tema del divismo. Stefania Onesti propone una rivalutazione del ruolo 
creativo di Antonia Pallerini, danzatrice ancora al margine degli studi sul coreodramma, 
rispetto alla sua collaborazione con il coreografo Salvatore Viganò. Il contributo di Giulia 

Bravi si concentra sulla carriera di Pia Marchi Maggi, che per prima ebbe in mano la 
conduzione di una propria compagnia dedita alla messa in scena di un repertorio comico 
leggero. Eleonora Luciani ridefinisce la singolare figura storica di Fanny Sadowski, 
personalità chiave nel panorama delle attrici e impresarie della seconda metà 
dell’Ottocento. Alessio Arena affronta l’attività amministrativa della compagnia Rame 
svolta da Giuseppina Rabozzi, ancora poco conosciuta dagli studi di settore. Costei fu la 
nonna dell’attrice e drammaturga Franca Rame, prima donna a inaugurare la genealogia di 
donne impresarie e direttrici che distinse questa famiglia di comici. Matteo Paoletti analizza 
la carriera e l’operato di Emma Carelli, artista e impresaria tra le più stimate e temute del 
Novecento italiano, sulla scorta di una documentazione, per lo più inedita, sui rapporti tra 
teatro, politica e potere. Il numero si chiude con il saggio di Silvia Mei che ricostruisce la 
vicenda americana di Yvette Guilbert, mettendo in rilievo il progetto femminile e 
femminista della sua scuola di teatro grazie a fonti d’archivio e testimonianze 
autobiografiche. 


